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M aria Jote «irebbe 
per rientrare in 
Italia. La maggior 
parte degli italiani 

••*>•>••* la ricorderà • ma-
, tlpffil, A ravvivarne e » preci-
lame II prolllo.ie pure In mo
do Indiretto, per 1 rami laterali 

' cioè di un albero genealogl-
. . —.... . j — .. . IU ,^ 
pubblicato dalle ed ioni Ar-
haud, d Otello Pagliai, perso-
— 11 vaiti - dicono - cui-

;tìl 
(uri teatrale e di. grande curio-
Ita. Eccolo allora Indagare 
m le Morie patrie e fissare la 

tua Btlenilorio, sospinto da il' 
«uneamfche dlcerte.su fin in-
«endlo.Mopptato aliimprov-
Vito nella villa di Poggio Impe-

paw.rttn 
TOSClnl giamo nel 1822) po
c o lontana dal padre, Carlo 
Alberto. In esilio, dorme II pic
colo Vinario Emanuele, Le 
fiamme divampano e limbi-
•cono la culla.JLa nutrice Te
nui JCanotti Ricca mappa 
Vittorio « sicura morte, La 
donna resti Invece Imprigio
nati dal fuoco. Morirà venti 

„ j » pento e etra Carlo Ai-
arto, per assicurarsi la tue-

«rito a i 
jer asslcurars 

ceiilone lo avrebbe sostituito 
con un altro bambino, ìli , 

«tavolla, diunmacei 

d'un colpo 11 e 
itone, oggi! Mi 
avrebbe sposati 

WMMR ytiua, ui VII IIIWBIIIMV. 
Otello Pagliai ce ne ricordi lì 
nomei Gaetano Tibunl detto 
Il Macciacca. Vittorio Emi-
miele «rebbi In «alti un are-
de Macciacca, E l i confermi, 
«onte spiega un dotto articolo 
mwttòllaH, arriverebbe per-
i n o dal ministra, e autorevole 
tóaislmq d'Azeglloi «Veda un 

E* n re Vittorio che minacce 
ili,ha? Da macellalo e non 
1 figlio di m , 
La scoperta liquiderebbe 
• —'-- 'ICMO in dlicua-

Maria Jose non 
_ -r mio che 11 dlscen-
«èrile di un macellalo. E d al
tri parte, venta per verità, non 
ci «trebberò problemi nep— 

perllnlpotln1 re per II nipotino, che è figlio, 
J l pai tuo, c o * damacellato, 

lin W5calWìclo, DI verità in 
varila, tacclano.anche gli altri 
pretendenti Cali, Aosta}, che 
l'occupano dTvini. 

Che si facciano tutti insie
me 1 loro affari nel modo Indi-
« t p dl„un loro DW onesto 
collega, Il tignarPrete «Fare 
Quadrare 11 bilancio è la cosa 
fondamenialol - proclamava 
- e se alia line dell inno ho 
meato onestamente Insieme 
uni bella cifra, mi è indille-
reme come Ino guadagnati, 
col vino o con I aceto, col fru
mento o con II guano». 

iWeert, .Schio! MMirt-

1Z89 Ritorno in Vandea 

•BONI & SOQNT 

• • Rivoluzione. 0 no? Ripren
diamo la discussione aperta da 
Jean Tulard sulle divisioni maturale 
nella cultura Irancese all'approssi
marsi del Bicentenario della Rivo
luzione francese, Interviene Michel 
Vovelle, professore alla Sorbona, 

Sccesùre di Soboul alla cattedra 
studi sulla Rivoluzione francese, 

coordinatore, per incarico dello 
stesso Mitterrand, del comitato 
te entlllco che prepara le celebra-
ijonl dell'89, 
Vovelle i autore In tesi! Importimi 
noli anche in Italia come •Mentali
tà rivoluzionaria» (Laterza), «U 
morie e l'Occidente. (Laterza), «La 
metamorfosi della festa: Provenza 
1750-1820- 01 Mulino), «La Fran
cia rivoluzionarla, la caduta della 
monarchia» (Laterza). 

rorewor Vovelle, l i ce
lebrazione .del Blcea-

U na sera mentre assistevo alla proie
zione del film La casa di Helen di 
Ethan Wiley, sono slato preso dal 
desiderio di osservare le reazioni 

' del pubblico (generalmente com-
" pesto di giovanissimi) e quindi sono rimasto 
àncora in sala per spiare I miei compagni di 
visione anche dopo che il film l'avevo gli visto, 
Era una fruizione omogenea e unitaria, fondata 
su ire momenti: un'attesa trepida dell'Aorror, 
con grldollnl e mormorii vari e una risata col
lettiva, ma delusa, condita di espressioni di 
disappunto. Una paura mista al divertimento 
non è una novità per me. Ho osservato I bam
bini per tanti anni e so che possono ridere e 

, urlare terrorizzati dopo un semplice passaggio 
da una «ceni ad un'altra, ma soprattutto so 
come riescano a far coincidere l'Ironia e il 
terrore. Ma questi adolescenti reagivano con 
«Uaappumo il tranello che Elhan Wiley tende-
wtoró: volevano soffrire oppure ridere, trema-
' i o dilettarsi, non confondere I momenti. io

li dlHtitn mi aveva deliziato, anche se non 

La Francia e il Bicentenario: interviene Michel Vovelle 
Un test che dscrimina atteggiamenti collettivi 
Furet e la violenza, Chaunu e la conta dei morti 

tenario dell! Rivolu
zione i l è avviati per 
tempo, aoprattutto ri
levando divisioni, • 

mit i anche aspre,,, 
MI consenta un piccolo "fla

shback.. Quando nell'82 fui incari
cato dall'àllqra ministro della Ri
cerca Scentifica Jean-Pierre Che-
vènement di una missione esplora
tiva sulle condizioni di una prepa
razione del bicentenario, Il canile-
re pubblico «Rivoluzione France
se» era tutt'altro che sveglio. Ci si 
poteva legittimamente chiedere se 
queste celebrazioni non si sareb
bero iscritte In un contesto blasé, 
banalizzato, In breve di indlfferen-

Si. •liberté, esalile, fraternlté» an-
svano proprio da sé, oppure sa

rebbero apparse come un oggetto 
lontano, quasi esotico? A livello 
culturale, di massa almeno, la Rivo
luzione aveva peno parecchio ter
reno. Regresso pedagogico, ero
sione delle conoscenze, il tulio do
vuto allo scarso sviluppo dell'inse
gnamento alle elementari, nelle 
scuole secondarie, e pure nelle 
università (sono pochissimi gli Isti
tuti specializzati In sludi rivoluzio
nari: Parigi, Rouen, Dlglone, Tolosa 
e AiiQ, rispetto al periodo prece
dente l'ultimi guerre mondiale... 
Per cui uno si potrebbe anche stu
pire della vivacità della mobilita-
none di opinione che si e verificata 
nell 85-86, Una cosa è certa, è che 
oggi la Rivoluzione Francese rima
ne - eccomel - un grande test di
scriminante di atteggiamenti col
lettivi, Da noi esistono davvero due 
popoli con un atteggiamento ben 
delineato nei confronti del periodo 
rivoluzionario, suscitando una po
lemica, mantenuta, acutizzala da 
tutti I media, E potremmo anche 
rallegrarci di questa constatazio
ne... 
Mi qneate polemiche rappreaen-
tino davvero un fenoneno Inedi
to? 

No, è doveroso ricordare che 

neppure il primo centenario cadde 
sotto l'insegna della serenità. Negli 
anni 1887-91,11 contesto era aspra
mente polemico, in quanto la Ter
za Repubblica Intendeva affermare 
la sua legittimila. Allora, due «eser
citi» scendevano in campo: 1 fauto
ri deil'«anatema», 1 quali condan
navano la Rivoluzione come il ma
le assoluto e I •repubblicani» sotto 
la guida di Clémenceau, con al 
fianco i maestri elementari, le log
ge massoniche, eie. Pensandoci 
bene, non c'è poi da essere tanto 
sorpresi se II bicentenario risveglia 
le passioni del francesi. E se voglia
mo puntualizzare questo risveglio, 
occorre iscriverlo in una polemica 
che risale al I960, epoca In cui ve
niva rimesso in questione l'oggetto 
•Rivoluzione francese». SI precisa
vano varie letture del fenomeno: 
quella «giacobina», di cui sono un 
po' l'erede; quella «revisionista», 
lanciata dai mondo angolosasso-
ne, ma che presto ha trovato basi 
solide In Francia... A mela degli 
anni 60. F. Furet e Rlchet in una 
.Storia della Rivoluzione francese, 
rimettevano in causa certezze co
munemente ammesse, sulla neces
sità della Rivoluzione, quindi sulle 
sue cause, sul concetto di «rivolu
zione borghese»; Infine si contesta
va lo svolgimento slesso del pro
cesso rivoluzionario. Esisteva sì un 
consenso, sostenevano gli autori, a 
livello di élltes (aristocratici «libe
rali» e alla borghesia) attorno al 

pensiero dei lumi, una concezione 
comune diciamo dell'ug"*"1"""" 
civile, attorno all'Idei duina strut
tura di Stato fondata sulla monar
chia costituzionale. Ma ecco che 
Furet e Rlchet introducevano al 
contempo la lesi del dérapage 
(slittamento) nella violenza e nel 
sangue, dovuto all'Intrusione del 
tutto Incongrua delle masse popo
lari urbane e di parte della classe 
contadina. Ragione per la quale la 
Rivoluzione si sarebbe radicalizza-
la In modo non auspicabile (sem-

MARC U CANNU 

Ere per gli autori). 
sdlvldu quindi II naadu del 

«revisionismo» nella pubblicazio
ne del libro di Furet e Rlcnel? 

DI questo e di altri. Ma in fondo 
credo che questo «primo revisioni
smo», oggetto del dibattito degli 
anni 60-70, abbia rappresentalo 
una tappa positiva in quanto ha ria
nimato li cantiere degli sludi rivolu
zionari che finora, ripeto, aveva co
nosciuto un sensibile declino: de
clino in cui l'egemonia del pensie
ro di Braudel (considerazione del
la «durati lunga», rigetto dell' «im
portuno patetico») ha avuto la sua 
parte di responsabilità. Dunque io 
stesso, erede della «tradizione gia
cobina», riconosco volentieri che 
la tappa del «primo revisionismo» 
ha aiutato ad approfondire certi 
concetti e certe problematiche, co
me per esempio la definizione di 
una borghesia «di transizione», di 
tipo misto, che non ha nulla a che 
vedere con la borghesia ottocente
sca. Poi, alla teoria del dérapage si 
oppone quella, molto originale, 
•delle circostanze», che trova un 
suo interessante campo di applica
zione nello studio della contro-ri
voluzione. E si sviluppano pure ri
cerche sugli aspetti più prettamen
te culturali del periodo rivoluziona
rio, la «storia delle mentalità», alle 
quali i «giacobini» danno un deter
minante contributo. 

Quanto ai revisionisti della prima 
ora, anche loro hanno latto il loro 
cammino, Furet, nel 7 8 iPenser la 
Revolution), si concentra su Augu-
slin Cochln, storico dei primi anni 
di questo secolo, in cut scova gli 
elementi di uni modellazione al 
termine della quale il dérapage 
nella violenza si spiega con una 
continuila del fenomeno rivoluzio
narlo. Non solo, ma affrontando il 
problema della .sociabilità demo
cratica», riallacciandolo a Rous
seau, all'Idea della sovranità popo
lare, eie, toma a considerare la Ri
voluzione in termini di evoluzione. 

E la macchina giacobina. In questo 
contesto, è vista come un'atomiz
zazione individuale che consente 
la fabbricazione di consensi in se
no ad una evoluzione che porta al-
l'autointossicazione del Terrore. 
Furet, a p. 232 dell'edizione fran
cese del suo saggio, rileva come 
essa sia «la matrice del totalitari
smi». Per cui si la Rivoluzione fran
cese diventa un evento fondatore, 
ma fondatore delle avventure tota
litarie dell'800 e del '900. Ed ecco
ci ricondotti alla sequenza attuale! 
Sinceramente, l'odierna situazione 
ha qualcosa di paradossale: sem
brava che le acque della vecchia 
polemica si dovessero calmare, e 
invece no, sotto la pressione della 
congiuntura politica attuale, ecco
la rilanciala con particolare viru
lenza. 
Potrebbe definirne I tratti? 

Vede, la novità della polemica 
consiste oggi netta comparsa di un 
terzo componente: la schiera, riu
nita dietro all'accademico Pierre 
Chaunu, degli storici che riattivano 
il discorso dell'anatema. Questo ti
po di storiografia sembrava confi
nato nell'ambito ristretto di circoli 
integralisti, ma ecco che rinasce vi
stosamente, sfruttando il tema del 
«genocidio» nelle province dell'O
vest, tenendo contabilità macabre 
che - onestamente - non fruttano 
in modo determinante alle storio
grafie locali. Chaunu, nei suoi arti
coli del «Figaro Magazine» non esi
ta a rivendicare Francois Furet co
me iniziatore del proprio «revisio
nismo»... ma, ovviamente, Furet 
prende le distanze da queste «cau
zioni» offerte alla -nuova destra». 
Come (Indica II grande movimen
to editoriale che accompagni '" 
ricorrenza del bicentenario? 

I l 

Mah! durante la mia missione 
esplorativa, avevo un po' ingenua
mente chiesto alle case editrici di 
espormi i loro progetti riguardanti 
la Rivoluzione, Devo dire che si so
no confidate poco, forse per timo

re di «spionaggio editoriale», ma 
più verosimilmente perché non 
avevano molte idee. Nel flusso di 
pubblicazioni che oggi si sta verifi
cando, pensi, circa 150 titoli In due 
inni e mezzo!, scorgo parecchia 
improvvisazione dettata da mere 
considerazioni commerciali. Alcu
ne tendenze, comunque, emergo
no: intanto, la proliferazione delle 
biografie (curioso, questo gusto di 
•personalizzare» la storia!) poi il 
moltiplicarsi dei titoli con forte 
componente regionale (guarda ca
so, spesso delle province dell'O
vest...). Tutto questo corrisponde 
Imperfettamente a quel che è il 
cantiere concreto degli studi rivo
luzionari. Escono libn mollo illu
strati. come li Revolution francai-
se di G. Sona, presso Bordas, si 
ripropongono dei grandi classici, 
come Soboul, presso Arthaud, e si 
fa soprattutto un grande battage 
audiovisivo attorno al bicentena
rio. Ma tutto ciò non deve far per
dere di vista le iniziative della ricer
ca più agguerrita. Ad esempio, di 
fronte alla letteratura dell'.anate-
ma. sulla Vandea, sono stali pub
blicali dalla casa Imago gli atti di 
un interessantissimo convegno te
nutosi nell 85 a Rennes sulle «Resi
stenze alla Rivoluzione». Il cantiere 
•mentalità» e «cultura rivoluziona
ria» è pure in buona salute: sorvolo, 
ovviamente, sul miei lavori perso
nali, il saggio sulla Mentalità rivo
luzionaria tradotto in italiano pres
so Laterza e 1 cinque volumi, con 
ampio corredo iconografico, Re
volution trancaise images et 
riBBcits, usciti da Messi-
dor/Ediuons soclales, in cui pro
pongo un approccio allo sguardo 
chela rivoluzione porta su se stes
sa, e mi limito a segnalare di Daniel 
Arasse un saggio sull'Immaginario 
della ghigliottina (Flammarion), 
un'opera di gran valore interdisci
plinare sulla Mori de Marat (stesso 
editore), Les aventures de la Rai-
son, annunciate dalle edizioni 
Complexe di Bruxelles, il libro di 
Marcel David sul concetto di frater
nità, etc. 
E per quinto riguarda la pnbbll-
ctztone delle tonti e del documen
ti? 

Purtroppo non vi è stato un gran
de sforzo dello Stato francese in 
questo senso. Per cui, ed è vera
mente un peccalo, il bicentenario 
non avrà stimolato l'elaborazione 
di grandi opere, com'è invece suc
cesso per il centenario. Tuttavia, 
tengo a ricordarle che già da tèm
po si è dato l'avvio ad una grande 
impresa, sostenuta dal Senato e 
dall'Assemblea nazionale: una 
pubblicazione, a cura del C.n.r.s., 
degli «Archivi parlamentari» de) pe
riodo rivoluzionario: una miniera 
inesauribile! Un centinaio di docu
menti al giorno, sì rende conto? 
Ora mi auguro che i fondi non ven
gano a mancare per portare il lavo
ro a termine... 

J1IUH1T 
La risata di Marankus 

ANTONIO FAETI 

UNDER 12.000 

Thomas Bernhard 
Storie minime 
alla rovescia 

QUAZIA CHEliCHi 

La Austria ha un 
' grande scrittore, 

uno del pochi 
grandi che ci sia-

mmmmm» no ancora al mon
do: è Thomas Bernhard, clas
se 1931, l'autore di Perturba
mento, di Ja e di molti altri 
libri, diversi dei quali aspetti
no ancora di essere tradotti In 
italiano. (Sta invece attraver
sando una crisi che sfiora la 
paralisi un'altro scrittore au
striaco i cui primi libri aveva
mo tutti molto amato, cioè Pe
ter Handke, In predi i un at
tacco mistico-frigido che dure 
da vari «romanzi», quasi illeg
gibili). 

Nella Piccola Biblioteca 
Adelphi è uscito di Bernhard 
L'imitatore di mei che racco
glie 104 pezzi, brevi e brevissi
mi, centrati quasi tutti su fatti 
di cronaca (nere), micidial
mente inventati e asciutta
mente commentati ( i volte 
solo nel titolo). Con humour 
Impassibile e sulfureo, con ve
nature surreal-grottesche, 
Bernhard ci dà qui un campio
nario beffardo, oltraggioso e 
minimale della aia irte. Due 
esempi: Troppi: «Un padre di 
famiglia che per decenni e n 
stato lodato e benvoluto per 
via di un cosiddetto straordi
nario senso della famiglia e 
che un sabato pomeriggio, sia 
pure con un tempo decisa
mente afoso, ha ammazzato 
quattro dei suoi sei bambini, si 
difese In tribunale dicendo 
che tutto a un tratto i figli gli 
sono sembrati troppa; Desi
derio inappagala «Una don
na di Atzbach è stata ammaz
zata dal marito perchè nel fug
gire dalla casa in fiamme ave
va portato in salvo quello che 
secondo luì era il figlio sba
gliato. Non aveva salvato il fi-
Plio di otto anni per il quale 

uomo aveva concepito gran
di progetti, bensì la figlia alla 
quale l'uomo non voleva be
ne. Davanti al tribunale di
strettuale di Wels, quando era 
stato domandato a quell'uo
mo quali progetti avesse mai 
in mente per quel figlio rima
sto carbonizzato nell'incen
dio, egli aveva risposto che in
tendeva farne un anarchico e 
uno sterminatore che distrug
gesse la dittatura e quindi lo 
Stato». Spero di avervi invo

gliato con questi due Irridenti, 
fulminei capitoletti i leggere 
gli «Uri 102: ne vale assoluta
mente la pena. Bernhard getti 
da questo tuo libro «minore» 
uno sguardo Ilare e furibondo 
sul mondo, servendoti di sto
rie esilaranti e atroci attraver-
•o le quali coglie continua
mente In contropiede II letto
re, trasformando II tragico In 
tragicomico e itdìcollaendo 
moventi e granitici luoghi co
muni. Prevalgono le morti vio
lente, gli omicidi e I repentini 
ricoveri In manicomio (ad 
esemplo di un tale fecondo 11 
quale le ultime parole di Goe
the erano siale «Batta!» e non 
«Più lucei»), ma indie l'Inno
cuo e l'insignificante al carica
no di sconcerto e spavento. SI 
legga Wwuerso in cui un pro
fessore di teologia che lancia 
mangime a delle scimmie In 
un giardino zoologico, si vede 
rilanciato il mangime attraver-
so le sbarre o Inierptttoma ai 
Gms<g«o regionale In cui è la 
mania delle ttausuche ad es
sere ridicolizzata in una con
ciai paglnetta: • Salisburgo II 
tasto dei suicidi tre studenti 
provenienti dalla borghesia è 
il più elevato del mondo, ma il 
suicidio del figlio quattordi
cenne di un giardiniere provo
ca l'Interpellanza di un depu
tato socialista: l'episodio «re 
una riprova «che la classe 
operaia aveva ormai raggiunto 
Il borghesia e addirittura do
veva essere considerata già da 
tempo, sii pure non incori 
ufficialmente, parte della bor
ghesia». 

Infine 1 sublimi racconti di 
Lev Tolstol, racconti che sono 
sempre più difficili da reperire 
(confido nella piccoli edito
ria per vedere ristampati gli ul
timi racconti, pressoché intro
vabili). I «Grandi Libri» Gar
zanti, che dispiace abbiano 
così ridotto le uscite, ne ripub
blicano ori tre: La sonata a 
Kreutxere a/m racconn inclu
de anche II diavolo* Il mira
bile Padre Sergia, entrambi 
usciti postumi. 

Tnomai Brunir», « n i t t r 

l e v Tohàtl, « U Malta • 
Kreetter e «Ieri racconti», 
GarantL p i a . t U . Hi* 
7500. 

è un grande film. È come certi piccoli libri per 
l'infanzia in cui c'è una complessiva idea affa
scinante: qui essa è data dalla presenza di un 
vecchio eroe del West, uno lombi fatto risor
gere dal trisnlpote per alludere alla «morte del
le leggende^. La terrifica visione del cadavere 
vivente riempie di horror mortuario uno spa
zio, soffuso peraltro anche di allegria e di spe
ranza. Infatti la «casa, consente di entrare in 
altri mondi e di incontrare Tarzan, gli aztechi, 
la preistoria, in un turbinio di paesaggi che si 
fondano anche su una sottaciuta domanda: 
perché scappiamo, perché vogliamo andare 
«altrove»? Nel film c'è una risposta dolcemen
te favolistica, degna di von Arnlm o di Brenta
no. U ho citati perché II collego sempre alle 
fiabe e al fantastico, ma volevo alludere a Hof-
fmann, di cui ho letto, recentemente, tutte le 

opere narrative nell'edizione einaudìana. In 
qualche caso si trattava di riflettere, ma la sor
presa autentica è stata quella di trovare, in 
questo scrittore-musicista, un ritmo compositi
vo unitario che si fonda su dosale e armoniose 
alternanze di horror e di spassosa ironia. La 
costruzione ha un senso sempre evidente: nel
le strade ghiacciate di una Berlino nerissima 
può esplodere una risata liberatoria, e poco 
importa se a ridere è un gatto, perché si tratta 
di un gatto studente che sta scrivendo le sue 
memorie. Hoffmann mescola il nero. l'Aorror, 
la gotica malinconia con la virginale, Innocen
te parodia che risplende nel riso di un bambi
no, e si comporta così soprattutto perché (con 
raffinata consapevolezza) sa di vivere nella pu
trefazione di un mondo: quello dei prlncipotti 
tedeschi sopravvissuti alla Rivoluzione France

se, a Napoleone, a se stessi. La Morte-Vita di 
questi piccoli despoti-zombi è la globale fonte 
di ispirazione di tutta l'opera di Hoffmann in 
cui il Fantastico si fa anche grande scuola dì 
politica. 

La casa 2, di Sam Raimi, sembra inventato e 
girato per infastidire gli spettaton. Qui Yhorror 
è genuinamente disneyano e, a volte, possiede 
ritmi davvero holfmannlanl: il lilm è anche un 
balletto di teste mozzate, di occhi balzati dalle 
orbite e piombati in una bocca aperta, dì mo
stri roboanti, di sussulti favolistici (come l'al
bero sradicato che cammina) Sam Raimi non 
conosce per nulla l'arte del dosaggio: la sua 
cucina contiene sempre troppo sale, i suoi cibi 
son troppo colti, il peperoncino è posto perfi
no sopra I bignè. E il prodotto finale è sostan

zialmente nauseante, ma solo perché non c'è il 
senso della misura. Per contro La piccola bot
tega degli orrori di Frank Oz, è proprio lutto 
fondato su delicati equilibri, di suoni, di 
horror, di comicità, e di finezze espressive. Qui 
si condensano i generi, perché la fantascienza 
vegetale si incontra con il musical e con le 
storie dell'America povera. Mi sono domanda
to perché questi tre film, da raccogliere In una 
proposta unitaria fondata sul rapporto tra hor
ror e comicità, siano apparsi tutti insieme sugli 
schermi. Rispondo pensando ancora a Hof
fmann, però rammento Kracauer e le sue anali
si sul Caligaris collegato a Hitler. Mi sembra 
che i tre lilm potrebbero essere considerali un 
Caligaris complessivo In cui si inverano i peg
giori fantasmi del reaganismo. Ron fa sempre 

un po' paura e un po' ridere. I suoi razzi li 
regala ai patrioti alganì perché ammazzino i , 
russi, poi se li ritrova in Iran; trama contro I 
sandìnistì e a Stoccolma premiano il leader 
che lo ha posto in dìfficoltàidopo sette anni di 
governo sconsiderato vede un tonfo più grave 
di quello del '29. È decisamente hotfmanntano 
perché (ecco la dose di horror) con la belli 
testa che si ritrovi può distruggere il mondo, e 
così assomiglia alla pianta pazzoide e raanglo-
na della piccola bottega, un film in cui appaio
no squarci tremendi della miseria in Usa, su cui 
non si può certo ridere. Nel penoso (e perico
loso) crepuscolo del reaganismo penso che 
agli autori a cui ho alluso sanno compiere finis
sime insinuazioni e raccontano uni dolente 
tristezza complessiva, una tristezza poco digni
tosa, capace perfino di far ridere. Holtmtnn, 
se tornasse, come il vecchio del film di Wiley, 
racconterebbe anche dei reaganiani italici, 
perchè metteva gli italiani un po' dovunque, 
nei suoi libri, cosi come alludeva sempre «I 
diavolo. Mentre scrivo, Halloween sj avvicini, 
i «ritornanti» hanno una nuovi chance. Prodi, 
De Mita, Marcinkus, non disperate, forse trove
rete un grande agiografo che scriverà di voi. 

• •Unita 

Mercoledì 
16 dicembre 1987 13 

* # 


